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Testo principale 

M. Delia Contri, Nevrosi. Alla ricerca della pietra filosofale perduta? 

Glauco M. Genga 

Un’idea.  

La nevrosi è quella forma della psicopatologia che resta più fedele alla rappresentanza del 

corpo, ovvero al principio di piacere.  

Tra le forme della psicopatologia, la nevrosi è quella che resta più fedele nel senso che il 

lavoro di pensiero – rimozione e ritorno del rimosso – ha bisogno o resta ancorato al pensiero 

normale.  

Ricordo il paragone con il freezer che faceva tempo fa Giacomo Contri: il pensiero sano 

viene in un certo senso congelato nella nevrosi, non viene utilizzato ma viene conservato, non viene 

rigettato; questo giusto come distinzioni che si ricordavano un momento fa.  

Questo è ciò che contraddistingue la nevrosi che, certo, è suscettibile di ulteriori 

trasformazioni e passaggi per il meglio e per il peggio.  

Ora volevo richiamare quanto ci ha proposto due anni fa Giacomo Contri nel suo testo Il 

regime dell’appuntamento
2
 in cui leggiamo questa definizione: “Definisco ‘appuntamento’ un patto 
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ad innesco laterale tra due o più con-venienti (che accettano altrettanto unilateralmente), avente 

come fine non il beneficio predefinito di un contratto, bensì il beneficio o profitto introdotto, benché 

ancora non prodotto, dall’iniziativa dell’altro”
3
. Un beneficio che venga riconosciuto come tale, che 

viene dall’iniziativa dell’altro. È “(…) in questo senso che l’appuntamento muove dal e mira al 

gratuito”
4
.  

Giacomo Contri aveva fatto tutta una lista ragionata degli appuntamenti – li ricorderete –: 

dal matrimonio all’imprenditore, “una sera a cena”, “vediamoci”, alleanza professionale o politica, 

addirittura Encyclopédie francese; questo per dire quanto sia centrale il concetto di appuntamento.  

Data la vita psichica come vita giuridica, l’appuntamento è qualcosa che dovrebbe essere, 

una volta detto, ovvio, mentre non lo è, perché – come prima diceva Giacomo a proposito della 

clinica –, se così fosse, dovremmo essere molto più numerosi. Invece diciamo che quasi il concetto 

giuridico di appuntamento non lo sappiamo, a mio avviso, maneggiare o usare o concepire davvero, 

corposamente insomma.  

L’idea che mi è venuta è questa: c’è un’idea nuova dal lato della psicologia dell’uomo e 

del pensiero sano, come quest’anno rappresentanza, o appuntamento. Anni fa dicevamo che non 

possono essere e non possiamo trattare come separate due cattedre, la psicologia da una parte e la 

psicopatologia dall’altra (cosa che avviene nel mondo accademico), pensavo che allora forse trovare 

un’idea nuova da una parte dovrebbe poter essere fecondo anche dall’altra. Questa che illustro ora è 

solo un’idea, cioè mi sono chiesto se sia possibile trattare tutte e quattro le forme – nevrosi, psicosi, 

perversione, psicopatologia precoce – come disturbi dell’appuntamento. 

Quello della nevrosi dovrebbe essere il più facile.  

Ci sono due frasi: la prima, più citata anzitutto da Giacomo che l’ha coniata, è: “Aspettami 

che non vengo”, frase che indica la modalità isterica della nevrosi, e qualche volta, più raramente 

non ricordo dove, ha scritto anche quella relativa alla modalità ossessiva: “Ti aspetto, ma farò in 

modo di farti passare la voglia di venire”. Non entro adesso nel merito del confronto fra queste due 

frasi, che pure è interessante. Come faccio a farti passare la voglia di venire? O te lo ricordo troppo 

spesso, o non apparecchio la tavola, o non pulisco casa quando, invitato, sarai mio ospite, o cose del 

genere.  

Mi sono chiesto anche come mai al nevrotico risulta così difficile convenire agli 

appuntamenti data la definizione che ho detto prima, cioè un’iniziativa unilaterale di un altro non 

per un contratto ma per un beneficio, un profitto cui risponde l’iniziativa unilaterale del soggetto
5
; 

al nevrotico risulta difficile convenire a questi appuntamenti perché in realtà, per poter lavorare in 

questo modo, occorrerebbe essersi liberati dal fardello di tante teorie, che invece inibiscono e 

frenano l’attività giudicante del soggetto, l’attività sanzionatoria e uno dopo l’altro le tante 

occasioni e i tanti appuntamenti; altrimenti ci sono tante forme di compromesso ivi comprese quelli 

che riguardano la vita, il rapporto sessuale cui pure si è accennato stamattina.  

Per esempio – non espongo un caso, cito soltanto un episodio accaduto negli anni in cui 

lavoravo come psichiatra e non ancora come analista –, ricordo che per tanto tempo ho visto un 

                                                 
3
 G.B. Contri, Il regime dell’appuntamento. Quid ius?, Testo introduttivo al corso SAP 2011-12, 

<www.studiumcartello.it>, pag. 1. 
4
 G. B. Contri, Il regime dell’appuntamento. Quid ius?, Testo introduttivo al corso SAP 2011-12, 

<www.studiumcartello.it>, pag. 1. 
5
 G. B. Contri, Il regime dell’appuntamento. Quid ius?, Testo introduttivo al corso SAP 2011-12, 

<www.studiumcartello.it>, pag. 1. 



3 

uomo di mezza età che era stato in cura per decenni da psichiatri, prima di venire da me, e aveva 

meticolosamente curato come cambiare psichiatra: cioè, diciamo che a torto o a ragione aveva 

raccolto informazioni per cui poteva essere convinto che io fossi una persona di specchiata moralità.  

Scelto lo psichiatra, che ero io, in quel modo, dopo che aveva preso farmaci e aveva visto 

tanti medici, quest’uomo aveva una vita molto misurata: avrà avuto una cinquantina d’anni, forse 

abitava ancora con i genitori, impiegato a modo, molto tutto, però sentiva le voci da decenni e 

queste voci dal carattere istigatorio gli dicevano di andare con le prostitute, se no lo avrebbero 

ricattato ecc.   

Ricordo che dopo un po’ di tempo mi chiedevo se costui fosse davvero un nevrotico 

ossessivo – come tutto portava a pensare – o se era invece uno psicotico allucinato. Andava 

effettivamente con le prostitute, e poi veniva anche da me; quindi, per fare la scenetta: l’Es si 

soddisfaceva andando con le prostitute, il Super-io aveva una duplice soddisfazione (perché c’erano 

le voci istigatorie al godimento, ma c’era anche il Super-io più severo, più inibitorio, che era lo 

psichiatra e che certamente non era d’accordo), e l’Io pagava, perché pagava sia le prostitute che lo 

psichiatra.  

Stamattina si è già parlato della maitresse ecc.; questi luoghi si chiamavano case di 

appuntamento e adesso in Italia sono chiuse per la legge Merlin. In realtà in questi luoghi non si 

dava alcun appuntamento perché in queste case si entrava, si andava, si sceglieva, ma non c’era 

proprio appuntamento; perfino uno scrittore, giornalista affermato come Montanelli, negli ultimi 

anni aveva scritto sul Corriere che ricordava con nostalgia quando frequentava le case di 

appuntamento in gioventù.  

Questo per dire che fra le cose che fanno fardello ce ne sarebbero tante che riguardano la 

parola “appuntamento”; c’è la parodia dell’appuntamento, la sua pantomima: non è il concetto 

giuridico di appuntamento. Per esempio nei film: c’è appuntamento al buio, appuntamento con uno 

sconosciuto, appuntamento con la morte. Appuntamento con la morte ha dei precedenti più nobili. 

Un pochino conoscevo, per averlo letto, l’Apparecchio alla morte di Sant’Alfonso Maria de 

Liguori
6
.  

L’appuntamento con la morte è un’idea di finzione perversa, come scriveva Mariella nel 

testo di oggi, perché non esiste un appuntamento con la morte: l’organismo ad un certo punto dopo 

la morte si decompone, ma per quello che riguarda l’attività di pensiero, non possiamo darci un 

appuntamento con la morte.   

Tra questi autori – poi ognuno si farà un po’ la sua idea oppure potremmo discuterne – 

trovo che non sia nella finzione o nel cinismo Eugenio Montale. Vi leggo una breve poesia tratta da 

Satura
7
, che si intitola Auf Wiedersehen e dice così:  

 

“Auf Wiedersehen  

hasta la vista, à bientôt, I’ll be seeing you, appuntamenti 

ridicoli perché si sa che chi s’è visto s’è visto. 

La verità è che nulla si era veduto 

e che un accadimento non è mai accaduto. 
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Ma senza questo inganno sarebbe inesplicabile 

l’ardua speculazione che mira alle riforme 

essendo il ri pleonastico là dove 

manca la forma”
8
. 

 

Ecco, Montale, secondo me la dice giusta perché se la prende col fatto che manca la forma 

e che senza questa forma, che è la forma giuridica, non c’è appuntamento.  

Mi fermo qui; un’altra parte riguardava i disturbi dell’apprendimento e il prossimo DSM 

V, che fra poco tempo sarà in uscita. Converrà dare un’occhiata e magari riparlarne perché è molto 

interessante, secondo me, tutta questa crescente attenzione nei decenni all’apprendimento – non era 

così nelle edizioni precedenti il DSM, non c’era neanche la parola – e dice di una censura di ciò che 

è l’appuntamento, perché il disturbo dell’apprendimento o del “prendimento” – come mi suggeriva 

Giacomo ieri – avviene quando l’appuntamento è andato già a rotoli o l’hai disdetto; a questo punto 

rimane una questione di apprendimento e il bambino in età scolare non prenderà.  
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